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Materiali dalla cisterna a bottiglia 

Al momento della scoperta, la cisterna campanulata1, aperta nel pavimento del portico 

dell’area di S. Eulalia, appariva serrata da un chiusino litico trapezoidale che andava a 

preservare un interessante e inconsueto contenuto. Durante l’indagine di questo conte-

sto, vennero rinvenuti in associazione svariate classi ceramiche e materiali di varia natura 

e funzione facenti riferimento a tre unità stratigrafiche2: si tratta di anfore, tra cui quelle 

costolate e brocche (figg. 1-3), un’anfora in bronzo, salvadanai e monete, tegole, fram-

menti di intonaco di cui uno con iscrizione dipinta (fig. 6), produzioni africane da cucina, 

vasellame in sigillata D e ceramica a vernice nera.  

 
Fig. 1 - Anfore e brocche rinvenute entro la cisterna (Unicity S.p.A.). 

 

                                                           
1 MUREDDU 2002b, p. 286. 
2 MURA 2008, p. 279. 
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Fig. 2 - Anfore e brocche restaurate: in primo piano una brocca in ceramica fiammata  

(Unicity S.p.A.). 

 
Fig. 3 - Prospetto e sezione di anfora Agora M250 (ARA). 

 

 

Da ciò si è desunto che i momenti di deposizione e gli eventi che hanno comportato il 

loro deposito siano stati differenti. Sul fondo della cisterna hanno trovato collocazione 

le anfore e le brocche frammentatesi durante l’azione di attingimento dell’acqua da 
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parte degli abitanti del quartiere3: si individuano anforette mono e biansate con costo-

lature, con incisioni a zig-zag (fig. 4), talvolta poste su tutto il corpo, tal’altre sulla spalla, 

e a pettine, diagonali o orizzontali, a formare un motivo geometrico (fig. 2); anforette 

costolate di età bizantina; anfore di produzione africana; un esempio di anfora in bronzo 

(fig. 5) e brocche in ceramica cosiddetta “fiammata”4 (fig. 1-2).  

 

 
Fig. 4 - Anforetta biansata e brocca monoansata con motivo a zig-zag (Unicity S.p.A). 

 
Fig. 5 - Brocca in bronzo mutila con concrezioni e patine (Unicity S.p.A). 

 

 

                                                           
3 PINNA 2002, p. 41; PINNA 2003a, p. 380. 
4 MELIS 2002, pp. 92-94. Cfr. TRONCHETTI 2010, pp. 1170, 1172-1173. 
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Si delinea, quindi, un contesto cronologico coevo alla costruzione del porticato (IV sec.) 

sino a raggiungere il secolo successivo (V sec.). Singolare è la cronologia delle monete 

rinvenute nella stessa collocazione attestanti la pratica di creare tesoretti e quella 

dell’utilizzo dei salvadanai5: le monete riportano ad un arco cronologico riconducibile ai 

secoli dal I al V6 e potevano avere lungo utilizzo in quanto la pratica della tesaurizzazione 

non comportava una svalutazione quanto un acquisto di valore. Il terminus post quem 

del V secolo potrebbe far immaginare un’inspiegabile dismissione della riserva idrica 

estremamente precoce rispetto alla vita del sito. La defunzionalizzazione certamente è 

attestata all’incirca nel VI secolo quando anche il porticato iniziò ad essere interessato 

da crolli e un lento degrado comportò il riutilizzo dei suoi elementi costruttivi, i quali 

vennero poi accumulati all’interno dell’ampio serbatoio. Vi trovarono collocazione le te-

gole7 che ricoprivano il tetto spiovente della porticus, frustoli di intonaco dipinto prove-

niente dal muro di fondo, dal rosso acceso, ed un frammento di intonaco con l’iscrizione 

arch-8 (fig. 6).  

 

 

 

 Fig. 6 - Riproduzione grafica del frammento d’intonaco dipinto (MURA 2008, fig. 2, p. 280). 

 

                                                           
5 Per i salvadanai e il rapporto con i tesoretti cfr. BARATTA 2012, pp. 171-179. 
6 MURA 2008, p. 281, nota 10. 
7 ARRU 2002, pp. 329-331, Tav. XII, 9-10, p. 330; GISPERT 2002, nn. 97, 99, pp. 150-151.  
8 MURA 2008, p. 279. 
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Frammisti alla grande quantità di materiali, sono stati recuperati anche frammenti rife-

ribili a ceramica africana da cucina9, sigillata D10 per le produzioni che raggiungono il VI 

secolo e sporadiche e residuali attestazioni di ceramica a vernice nera11 prodotta sino al 

I secolo d.C. ma, per la sua pregevolezza, utilizzata ancora dopo svariati secoli.  

                                                

 

 

 

 

                                      

 

 

 

 

 
 
  

                                                           
9 SANNA 2002b, pp. 101-102. 
10 Per la ceramica sigillata D rinvenuta nel sito, cfr. BARRUI  2002, fig. 52, nn. 12-20, 22-24, pp. 94-99; CARRADA 2002, pp. 
289-292. 
11 MULAS 2002, fig. 50a-b, nn. 2-8, pp. 88-91. 
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